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conte Carlo Pepali (confrontata 
con il modello oraziano), e la Pali-
nodia al marchese Gino Capponi 
(di cui sono evidenziati i procedi-
menti satirici). 

Frequenti i riferimenti alle tesi di 
Karl Maurer, che ha indicato nello 
scardinamento dei tradizionali ge-
neri lirici la peculiarità formale dei 
Canti-, e forse proprio il problema 
del genere è il filo conduttore del 
volume di Blasucci, che individua i 
meccanismi di funzionamento di 
organismi testuali al tempo stesso 
fortemente innovativi e retti da una 
logica interna rigorosa. Così, ad 
esempio, uno degli snodi fonda-
mentali nella linea evolutiva dei 
Canti è il passaggio alla canzone li-
bera, le cui "partizioni e chiusure" 
sono studiate in un saggio che di-
mostra come gli schemi "liberi" 
non siano affatto schemi "aperti". 

La misura più congeniale a Bla-
succi è quella dell 'explication de 
textes, della lettura di una singola li-
rica, condotta su più livelli e senza 
lasciare in ombra alcun dettaglio: i 
capitoli centrali del volume, dedi-
cati rispettivamente alla Quiete do-
po la tempesta e ad Amore e morte, 
reggono il paragone con le pagine 
più riuscite del critico — quelle che 
spiegano L'infinito e, in altro ambi-
to, la montaliana Nuove stanze. I 
"tempi" del titolo assumono una 
connotazione propriamente musi-
cale nell'analisi dei Tre momenti 
della "Quiete"-, l'organizzazione sin-
tattica e metrica della prima strofa 
alimenta "una sorta di 'allegretto' 
scandito sui momenti successivi 
d e l l a v i c e n d a m e t e o r o l o g i c a " ; m e n -

tre è dimostrata in modo convin-
cente la necessità logica e tonale 
delle strofe successive, spesso sva-
lutate dalla critica — da De Sanctis 
in poi — come appendici concetto-
se, estranee al nucleo poetico della 
descrizione iniziale. Le Schede su 
"Amóre e morte", ricchissime di ri-
scontri letterari con la tradizione 
antica e moderna, concludono sulla 
"singolarità" dell'"ipostasi femmi-

nile e positiva della morte", e 
sull'ambivalenza di una lirica che, 
"pur legata a rigorosi presupposti 
sensistico-materialistici", appare 
come "uno degli archetipi della mi-
tologia poetica romantica". 

Blasucci ha orecchio e memoria 
particolarmente esercitati nell'indi-
viduare "fonti" linguistiche e ritmi-
che; da Orazio a Petrarca, da Virgi-
lio al minore settecentesco Eusta-
chio Manfredi, la biblioteca ideale 
di Leopardi è convocata a dar ra-
gione, in varia misura, delle scelte 
stilistiche (ma anche ideologiche) 
del poeta: un materiale imponente, 
che andrà ad arricchire il commen-
to ai Canti che lo studioso da anni 
ha in preparazione per Einaudi. 

L'impegno 
del disimpegno 

di Gianni D'Elia 

L U C I A N O ERBA, L'ipotesi cir-
cense, Garzanti, Milano 1995, 
pp. 85, Lit 30.000. 

Un libro di poesia, in Italia, è anco-
ra un fatto di cultura? Può essere 
cioè discusso, come si discute di un 
saggio storico o di un romanzo? Op-
pure la poesia vive ancora per suo 

conto, in una sfera di presunta auto-
rità formale, che è anche la sua sogge-
zione e insignificanza comunicativa? 

Vengono questi pensieri, leggen-
do un libro di poesie di Luciano Er-
ba, L ipotesi circense, ultima raccol-
ta di questo poeta lombardo che dai 
primi anni cinquanta ha pubblicato 
nel segno dell'economia e dell'ab-
bassamento del tono, dell'ironia ra-
ziocinante e del disimpegno. O me-
glio, di una forma di disimpegno 
che finisce per esser divenuta una 
sorta di militanza, e dunque una 
nuova forma di impegno del disim-
pegno, di protesta esistenziale. 

Il libro di Erba è uno specchio 

della cultura italiana di questi tem-
pi, un po' come lo fu Montale 
nell'ultima fase, come del resto 
nella prima, quando ancora i libri 
di poesia si discutevano e circola-
vano come "guide" morali, intel-
lettuali, addirittura come retroter-
ra dell'azione pratica e politica. 

Di Montale, Erba ha il raffio si-
curo, l'endecasillabo spontaneo 
che mira a definire uno stato, nella 
semplicità enunciativa più cruda e 
minore, dimessa. Il negletto di una 
falsa prosa che tende alla poesia 
per negazione di ogni enfasi, rin-
tracciando tematicamente negli 
oggetti l'apparizione dell'intreccio 
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di essere e nulla, presenza e memo-
ria, perdita e permanenza. 

E in fondo, l'ipotesi circense del 
titolo è proprio quella di una resi-
stenza delle comparse alla Storia, 
dei personaggi (evocati) minori co-
me i Rosencraritz e i Guildenstern 
shakespeariani. E di quel sarcasmo 
è fatta la trama dei versi di Erba, 
con Amleto che discorre del mon-
do-prigione e i due cortigiani che 
parlano di ombre di ambizioni e di 
rovesciamenti dell'identità: eroi in 
mendicanti, illustri in infimi, avan-
guardie in conservatori. L'ipotesi 
circense è un'ipotesi di conserva-
zione, di pantano seccato. Di resa 
crepuscolare e disperazione di cul-
tura, liberale o cattolica, che già Pa-
solini descrisse acutamente in un 
saggio del 1954, indicando il tipo 
di espressionismo della "linea lom-
barda", scuola di scandalo discor-
sivo più che di libertà linguistica. 

E la poesia bassa, ragionante, 
minima, di Erba, la rappresenta fin 
nel tono. Altri, sugli schermi, ber-
ciano. Essi sono la conservazione. 
Di fronte a essi, lo scrittore, lo 
scrittore di versi (ché tale è un poe-
ta, togliendo ogni altra aura alla 
parola, e restituendole il connota-
to tecnico di difformità linguistica) 
ragiona, si fa da parte. Il linguaggio 
dominante è tutt'altro dal linguag-
gio del verso: "Comparse, interlu-
di insignificanti / forse è grazie a 
voi / che non cade il Funambolo". 

Già Pasolini scrisse della nascita 
di un nuovo tipo di Buffone. Era-
no i primi anni settanta. La scena si 
è sempre più popolata di maschere 
ripugnanti, o ridenti, e il ruolo del-
la poesia è divenuto ridicolo e tra-
gico. Montale, abbassando il tono, 
ha indicato una strada che altri, a 
lui contrari, avevano già imbocca-
to. La passione ideologica di Paso-
lini si è fatta cenere della storia 
stessa di questa passione del seco-
lo: il popolo, la rivoluzione della 
vita comune, la nascita dal basso 
della verità esistenziale. La scena 
ha finito per dominare gli attori. 

"Le stanghette sono molli e sbi-
lenche / le lenti opache e graffiate / 
a fatica si legge il giornale / se ne va-
le la pena". Il correlativo oggettivo 
di questa pena è il mucchio di oc-
chiali dei campi di sterminio, evo-
cato nella più bella poesia della rac-
colta, A scuola di sguardo. Poeta 
della congiuntura della politica, 
derisore del proprio ripiegamento, 
impegnato a rovescio, Erba sembra 
aver colto la tragicommedia italia-
na nel suo punto di autoripiega-
mento reazionario, testimoniato da 
una voce comune tendente al mini-
malismo filosofico. Tutto è impor-
tante, di ciò che si tocca, perché ciò 
che si voleva toccare con l'ideale è 
naufragato nella deriva della solitu-
dine, fino al cantabile di un'operet-
ta morale in versi satirici sul circo 
mediatico, che circonda l'ipotesi 
ludica e reattiva della crisi di una 
cultura politica: "di profilo ha la 
faccia da fesso / di faccia il profilo è 
lo stesso". La vena epigrammatica 
ha come bersaglio l'esistente, cui 
contrappone la percezione minima 
e attenta dell'essere: "Conta il rag-
gio di luna sul canneto / lasciali 
perdere, Sacchi e Di Pietro". 

E così che la poesia conservatrice 
di Erba si fa specchio di una separa-
zione passiva e anarchica, che pare 
toccare il nervo scoperto della cul-
tura democratica dell'intellettualità 
italiana, inerte e critica, che ha fatto 
del proprio distacco una ragione di 
disappartenenza e di radicamento 
nel particolare, nell'ombra della vi-
ta borghese. 

Una voce alle spalle 
di Domenico Scarpa 

A L D A MERINI, Ballate non pagate, a cura di 
Laura Alunno, Einaudi, Torino 1995, pp. 
112, Lit 16.000. 

Una sera tardi, a "Blob", un'anziana signo-
ra piange a dirotto su una seggiola del "Mau-
rizio Costanzo Show". Il pubblico applaude: 
un applauso uniforme, ottuso, che non finisce 
più. Costanzo è in piedi immobile, lo sguardo 
compiaciuto e mesto. Il pianoforte incatena 
una fuga di note rapinose. Senza averla mai 
vista, capisco all'istante che quell'anziana si-
gnora immensamente libera e superiore 
all'inutile trappola che le sta scattando addos-
so può essere soltanto Alda Merini. Era pro-
prio lei. Da quella sera ho cominciato a capire 
quanta dignità vi possa essere anche in un do-
lore esposto al pubblico. Anche queste Balla-
te sono poesie nate dal pubblico e in pubblico, 
e sono colme della "scienza / del dolore 
dell'uomo", il solo sapere che Alda Merini ri-
vendichi. Sul finire degli anni ottanta la Me-
rini frequentava il Chimera, un caffè-libreria 
della Milano nebbiosa e scintillante dei Navi-
gli, poco lontano da casa sua. Come un Dino 
Campana alla rovescia — quegli, nel vendere 
i suoi Canti orfici, ne strappava pagine di cui 
riteneva indegno il singolo lettore, la Merini 
strappava da sé pagine non ancora pubblicate 
— regalava dattiloscritti inediti agli avvento-
ri. "Qualcuno che si butta nel cemento, / qual-
che altro che si impicca con ragione / e intanto 
in strada suonano i violini". 

Ciò che resta impresso di queste poesie è pro-
prio l'andamento cantabile, l'inquieta diteg-
giatura del ritmo di ballata che termina quasi 
sempre in clausole fulminanti: "Voglio sedere 

accanto al tuo bivacco / e scaldarmi a una vena 
di candore". Ma questa cantilena de lonh è 
smentita da un altro tono, da una voce diretta 
che è come se ti afferrasse per le spalle e ti guar-
dasse dritto negli occhi: "hai scoperto il bari-
centro del cuore, / o mio sudato amore senz'ar-
te/che mi hai fatto le carte del pudore". A vol-
te la voce che dice "Tu" giunge soffocata, come 
la voce di una radio dell'appartamento accanto 
— non per nulla l'amore di cui qui si parla è 
"chiuso dalle rimembranze"; altre volte ti assa-
le con violenza, quasi che sfondasse la pagina. 

Una poesia vulcanica e ingenua? Macché. 
Tra le virtù meno appariscenti di Alda Merini 
c'è quella di saper adoperare le parole più so-
lenni e disusate — asfodelo, corsieri, clamide, 
carme, nocimento, sponsale, zefiro, diserto — 
senza che esse gravino sul verso. E succede che 
in questa poesia così sapiente e sapienziale i 
più grandi enigmi siano spesso racchiusi pro-
prio nei versi più solfeggiati e aperti: "Io sono 
una cantante libera, / sono un'entusiasta del 
pensiero / mi inerpico su teneri arboscelli / e 
dico che sono alberi grandi". O anche: "Vene-
re tra le stelle mi apriva il firmamento/ ma tu 
eri contento delle mie molte fiammelle". A 
volte, leggendo, vengono in mente per un pos-
sibile paragone le Poesie della fine del mon-
do di Delfini. Ma se al mite Delfini il ritornel-
lo della ballata serviva per esaltare e portare al 
parossismo la disperazione amorosa, qui pare 
che accada il contrario. È il tono cantilenante 
della ballata a diminuire la normale incande-
scenza amorosa del poeta: «O Don Chisciotte 
pieno di amarezza, / la tua terra ora è già defe-
nestrata, / qualcuno l'ha buttata al piano bas-
so / anche se vivi al settimo dei cieli". 
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Di recente pubblicazione: 

Georg Knepler 

WOLFGANG AMADÉ 
MOZART 
Nuovi percorsi 
Traduzione di Gabrio Taglietti 

Volume di pp. 482 

136979-L. 45.000 

(SBN 88-7592-468-6 

Michela Garda 

M U S I C A S U B L I M E 
Metamorfosi di un'idea 
nel Settecento musicale 
Volume di pp. 230 

136822-L. 36.000 

ISBN 88-7592453-8 

Col lana di studi musical i diretta da Luigi Pes ta lozza 

Daniele Lombardi 

IL SUONO VELOCE 
F u t u r i s m o e fu tu r i smi in m u s i c a 

Volume di pagine 300 ca. 
137366-L. 39.000 

t.' ISBN 88-7592-467-8 

11 primo libro che, costruito attraverso una serie di saggi su l igure 
e temi della musica futurista, ne affronta il progetto teorico, l a 
sperimentazione sonora e comportamentale, la straordinaria capa-
cità di mettere in discussione il fare musicale nella cultura urbana 
de l l a soc ie tà indus t r i a l e , in I ta l i a , Russ i a e Stat i Uni t i . 
Daniele Lombardi, fra i maggiori esperti e studiosi dell'argomento, 
è p ian i s ta i m p e g n a l o n e l l a d i f f u s i one di ques ta mus i c a . 

Damele IL, SUONO VELOCE 
Lombardi 

Futurismo r Futurismi Futurismo r Futurismi 
in mus ica 
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